
 
Strage di Paderno Dugnano. Don Rigoldi (cappellano emerito
Beccaria): "Sarà dura cercare di trovare un equilibrio"

Il ragazzo di Paderno Dugnano, paese nell’hinterland milanese, che ha ammesso di aver accoltellato
a morte, nella notte tra sabato e domenica, i genitori e il fratello minore, si trova in questo momento al
centro di prima accoglienza del Beccaria, l'istituto minorile di Milano, vigilato 24 ore su 24. Sulla
vicenda Don Gino Rigoldi, cappellano emerito dell’istituto, ha raccontato al Sir quali sono i passi che
adesso per il giovane che, una volta che sarà stata chiarita la sua posizione, sono già segnati nel suo
futuro. “Quando avvengono casi di questo genere, prima di tutto bisogna avere pazienza, e ascoltare
le loro confessioni. Per dar loro il tempo necessario affinché si rendano conto di quello che hanno
commesso. Questo ragazzo già sa, in maniera molto confusa, cosa ha fatto, perché l'ha fatto e come
l'ha fatto. Quando comincerà a rendersene conto, si tratterà di dialogare con lui, per capire quali sono
i suoi sentimenti”.  Agire in termini affettivi. Don Rigoldi afferma che normalmente si tratta di
momenti di grande sofferenza e pentimento. “Quello che gli si può dire, quando una persona ha
ucciso un padre, una madre o un fratellino, è che si tratta di un reato gravissimo. Un enorme dolore
che ha inflitto ai genitori, quelli che lui ha ucciso, e per lui sarà dura cercare di trovare un equilibrio e
un futuro. Quando si renderà conto, e lo farà, che una volta ammazzata una persona non tornerà più
in vita, sarà necessario lavorare in termini affettivi. Sarà importante fargli comprendere che ormai è
compiuto, e se vorrà chiedere scusa a queste persone, che gli hanno voluto bene, potrà cercare di
ricominciare a progettare la sua vita, pur con questo nodo addosso, in modo tale che sia costruttiva,
per quello che potrà ancora fare. Ci vorrà tanto tempo, e dirgli che suo padre e sua madre
desideravano che lui vivesse bene. Anche se, quando accadrà, ormai lui sarà cambiato. Quando
prenderà coscienza, faremo con lui dei ragionamenti su come si fa a continuare. Ma adesso bisogna
fare silenzio, per aiutarlo a rendersene conto e a tirare fuori i sentimenti. Quando su di lui tornerà la
calma, per la condanna o in attesa del processo, avrà modo di rendersi conto”. Le vicende del
Beccaria. L’istituto minorile di Milano in cui si trova il ragazzo indagato ha ricevuto nelle ultime
settimane una notevole attenzione pubblica a seguito di alcuni episodi di proteste. Sabato 31 agosto,
oltre a un principio d'incendio, quattro detenuti sarebbero evasi, per poi essere recuperati. La vicenda
è avvenuta a poco più di dieci giorni dall’ultimo caso, quando martedì 20 agosto il sindacato
autonomo della polizia penitenziaria aveva segnalato un’altra protesta. Allora un gruppo di detenuti
avrebbe dato fuoco a un materasso, per poi colpire degli agenti. Le indagini della Procura. La
vicenda è solo l’ultimo degli episodi avvenuti nel corso dell’anno in via dei Calchi Taeggi. All’inizio
del 2024, da un’inchiesta della Procura di Milano erano emersi casi di presunti maltrattamenti dei
giovani detenuti da parte degli agenti. Lo scorso aprile l’indagine portò all’applicazione di misure
cautelari nei confronti di tredici agenti e la sospensione di altri otto. Oltre al caso giudiziario, il 6 e il
29 maggio scorso al Beccaria sono scoppiate altre due rivolte, a cui ha fatto seguito il 14 giugno
l’evasione di due detenuti. Il secondo caso negli ultimi due anni: il 25 dicembre 2022, altri sette
detenuti erano scappati dall’istituto. In seguito a queste vicende, lo scorso luglio erano avvenuti
alcuni cambiamenti all’interno del Beccaria: il numero dei ragazzi detenuti nella struttura era
diminuito, senza che fossero previsti nuovi ingressi. Domenica 30 giugno il direttore Claudio Ferrari
aveva affermato che dall’8 luglio sarebbero entrati in servizio stabile 44 nuovi agenti, disposti lo
scorso maggio dal Dipartimento per la Giustizia minorile. Tuttavia, secondo i dati più recenti del
Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità, e aggiornati al 15 agosto, al Beccaria erano
presenti 60 detenuti. Ad aprile, quando è stata resa nota la notizia delle indagini sugli agenti, il
numero dei detenuti era di 81. Agenti troppo giovani. Don Rigoldi – che già la scorsa settimana
aveva firmato sul quotidiano Avvenire una lettera di appello sul tema assieme all’attuale cappellano
don Claudio Burgio – racconta come al Beccaria siano presenti numerosi problemi. In un istituto che,
secondo il sacerdote, necessiterebbe prima di tutto di ulteriori ristrutturazioni, si affrontano le difficoltà
di operare con una popolazione carceraria troppo numerosa. Senza contare le condizioni di estrema
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fragilità in cui si presentano. “Qui arrivano i ragazzi più destrutturati, poveri e arrabbiati in giro per
Milano – spiega don Rigoldi -. Che avrebbero soprattutto bisogno di essere ascoltati. Mi è capitato di
osservare come purtroppo, anche da alcuni operatori, alcuni ragazzi siano diventati solamente un
nome, un cognome, un reato e un problema. Difficilmente si cerca di comprendere invece come sta,
come ci si sente, come vivono e di cosa avrebbero bisogno”. La complessità di dover gestire
sessanta persone è poi acuita dall’età anagrafica dei nuovi agenti di polizia penitenziaria. Rigoldi
afferma che la maggior parte del personale che ha già cominciato a prestare servizio proviene
direttamente dalla scuola di formazione. “Se gli agenti hanno 23 anni, potete immaginare come sia
difficile presentarsi come figure autorevoli nei confronti di detenuti, che sono quasi coetanei. Quando
cominciai a lavorare al Beccaria, i responsabili erano persone di 50 anni, con una esperienza tale da
diventare anche una sorta di figura paterna”. Istruzione e avviamento al lavoro. A questi problemi
si aggiungono quelli dell’istruzione dei detenuti. Don Rigoldi afferma come diversi di loro siano di
fatto analfabeti, e che superare questa condizione sia imprescindibile da ogni percorso di
riabilitazione. Senza questi sostegni, secondo il cappellano emerito, è come lasciare le persone in
una condizione di disabilità, che non gli permette di vivere appieno la vita. “Cerchiamo di avviare i
ragazzi al lavoro, anche per offrire loro la possibilità di una piccola remunerazione, che permetta loro
di ricominciare. Il Comune di Milano e il Prefetto hanno dato alcune disponibilità in merito, in
particolare con alcuni teatri e aziende. Con alcuni datori di lavoro inoltre abbiamo costruito percorsi
che permettano di ‘reclutare’ alcuni dei miei ragazzi. Questo potrebbe valere anche per il Beccaria”.
Anche se questi obiettivi fossero raggiunti, per questi ragazzi si aprirebbero le sfide che già una fetta
della popolazione di Milano affronta nella quotidianità. Oggi un appartamento costa quasi il 40% in
più rispetto al 2015, e molte persone sono costrette a trovare casa altrove, anche fuori città. “I
ragazzi andrebbero anche di corsa in un alloggio dell’Aler, anche se sappiamo benissimo che non
sia il massimo. Esperimenti di alloggi per l’autonomia esistono, ma sono ancora troppo pochi. Il mio
progetto sarebbe di ricreare quanto realizzato in Francia e Spagna, dove ci sono piccole comunità tra
le quindici e le venti persone, tutte maggiorenni, di lavoratori, giovani studenti e ragazzi usciti dalle
comunità, in modo tale che si crei un mix dal grande potenziale. Ma tutto questo, senza costruire
nuove case, è complicato”.

Lorenzo Garbarino
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